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LA COLONIA ATERNINA LE’ VELATI 


AL CUSTODE GENERALE 

ALFESIBEO CARIO- 


Chiarissimo GoMPASTO^B 

insolito oscillare dell’ elei , onde corc- 
asi il nostro yocalc boschetto , un’ arido stormÌT 
re di fronde nel sempre yerde laureto , che acco- 
glie le umili nostre capanne ; un discorde sibilar 
deli’ avene , che mal rispondeano al flato , che em- 
piendo ]e impari canne , vanamente il dolce canto 
ne ricercava ; ’ci ebbe nella corrente Neomenia ri- 
colmati di spavento , c di orrore . Si moltiplica- 
vano sulle nostre silvane Are i sacriflcj , c le vit- 
time , e la fiamma consumatrice degli olocausti in 
Strani modi guizzava^ rifuggir sembrando le inau- 
spicate viscere del torello , c dell’ agna . Pane istcs- 
so , Nume , e tutela d’ Arcadia , non che simbolo 
di queir Anima universale , che nella vicina Grecia 
Maturi dalie menti di Pitagora *, c di Plato.ve , 

A 2 



non più protcgca «lagll erranti lupi della Tessaglia 
le nostre povere greggio , e cento belanti' agnelle 
insanguinarono le fere labbra del lor crudele nemi- 
co , siturato da cotanto abbandono . Oli Dio ! 
Non mai il bell’ Astro d<d mattino accese sul no- 
stro Cielo più triste giorno , dacché ( e già volge 
all’ occaso il terzo anno ) ci fece un Nume que- 
st’ ozj . L pur tre fiate , e quattro venne sul Ve- 
stino Parnaso Colei , che P alte torri del pari ab- 
batte , che i fumosi , e poveri focolari , e vedovò 
queste selve di Linalgo, Evandro, Taltibio , e 
MruBEo(i) sostegni , luce, e consiglio della me- 
sta Colonia , che per molte lune udì tutte ingeminar 
di lamento le rupi , e i queruli eco del monte , 
piangere sussurrando i ruscelli, gemere nella selva 
le tortovi, ed il miserando carme integrar Filome- 
la . Ma qual fia di tant’ orrore la fine , dimanda- 
va Licida a Tirsi, ed aFiLEMONE Cleandro? Tut- 
ti?, o Alfesibeo, nostra cura e presidio, tutto era 
anzia , dubbiezza , e sospetto , quando lagrimcvulc 
suono ne giunse , e corse trepidante di capanna in 
capanna , che il MONARCA , e PADRE , che mo- 
dera il freno de’ popoli dalle sorgenti del picciolo 
Atcrno alle inislithe fonti d’ Aretiisa , che disse- 
tarono Rione , e Teocrito , infermava , da co- 
cente febre conquiso ; e che la sacrilega scure 
di morte già pcndea sull’ amato capo del magna- 
nimo SIRE . Orribil vento scosse allora la selva , 
Cupamente mugg'i la terra, c 1’ Alfoo parve risalire 
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gpini'bondo alle montane sorgenti . Piìi tremendo 
sileniio successe a tanto fragore , e gli antri fii- 
liilici eglit’ggiarono eli profondi ululati , mentre a 
Febo , die delle arti Peonie , come dei sacri carmi 
coinpiacesi ; votive preci , e pictos’ Inni s’ ergeva- 
no in tanto , e s'i mortale periglio . E metteva da 
lungi non meno affannose querele la ben fabbrica- 
ta Città, che nel soprastante colle torreggia, c va 
superba di memorabili beneficj , che le accordava 
la clemenza del benigno suo PRINCIPE , e inal- 
zando entro sue mura una splendida Palestra con- 
sacrata agli studj della Cecropia Diva , e recando- 
vi supremi Sacerdoti , che più solenne v’ istituis- 
sero il cullo di Temide , e d’ Eunomia , e schiuden- 
do a liberi tralTichi , e ad agiati commerzj un’ Ap- 
pìa novella , per impervie rupi delineata . Ma già il 
termine di tante sciagure, e terribili presentimenti 
era giunto, e ben ce lo additava di Titore la gio- 
vine Sposa , che in quel candido giorno apparve 
sull’ Orizonte, e tutto di rose, c di gigli il coper- 
se, ed il selvoso Taigete che dianzi avea tra fos- 
che nubi involta la fronte , tornò sereno a rifol- 
gorare della riflessa luce del Sole . Giunse quindi, 
il disiato annunzio , che la ferocia del morbo era 
spenta , e che la purpurea salute ricolorava le Rea- 
li sembianze , e fu allora vago , e commovente 
spettacolo il veder tult’ i Pastori per giubilo inusi- 
tato rinnuovare in mutui abbracciamenti i cari pe- 
gni dell’ amicizia , e sui fiorenti prati saltellar fe- 
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«tcvolmcnle V agnclla , eil il capro . Le Pastorelle 
tutte cinpieaiio di ligustri i variopinti zendali , e 
intuonamlo a Pane la commovente canzone dell’ in. 
geniia riconoscenza , versavano un’ mlorato nembo 
di fiori sull’Altare di Febo, che non men di Cal- 
cante ispirava già Macaone sulle fatali rive del Xan- 
te . E fu allora che il buon Mirtindo , che qui 
in tua vece con mite imjierio , e paterno amore 
regge la foi lunata Colonia , volle lutti adunarci 
nella sua maggiore capanna , e ci fc dolce Invito 
ad intcsscrc una ghirlanda di Delfiche fronde al- 
l’ immortale FIGLIO di CARLO , redento pel no- 
stro DIO dagli avari artigli di Libitina . Al grato 
consiglio noi tutti ascendemmo rapidamente sulle 
pendici d’ Ascia, e di Cirra , c frettolosi carpim- 
mo questi pochi ma spontanei fiori , fra quali le 
Vestine Muse si compiacquero d’ intrecciare qual- 
che fronda dell’ edera volgare , che nel natio antro 
serpeggia (a) , forse a simboleggiar l’attaccamento , 
che ci congiunge alla Sacra Persona dell’ amatissimo 
PRINCIPE . E tu che polente sei ne’ di Lui splen- 
didi penetrali , ed eminente appo Lui per virtndi, 
e per senno; vorrai benignamente umiliare al suo 
Trono questo , che i tuoi Velali con riverente c 
di voto animo gli presentano omaggio di sinceri 
afi'elti , e di non mentite gralulazioni . E se egli è 
vero , che 1’ esatto adempimento dei più sacri do- 
veri del Cittadino sia la più nobile offerta che far 
si possa a RE giusto , c possente ; dirai pure a 
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ijm'l GRANDE , clic_ gli abitatori rL' quella fiorente 
Città , clic trasse il uome dall’ aligero ministro di 
Giove , solicnnizzar vollero il faustissimo avveni- 
mento , antecipando il tributo dell’ anno , che già 
volge al suo fine. 

Questi versi , umanissimo Compastorc , a noi 
li dettava il santo amore , onde il lor Padre pro- 
sicguono i figli ; la verità , Nume , che ispira le 
nostre Muse; e la riconoscenza , clic incise il no- 
me del PIO , E FEUCE MONARCA sulle cortec- 
ce di quanti tronchi verdeggiano nel sacro recinto 
della restaurata Aternina Colonia . Cosi il Reale 
suo Cuore possa non isdegnare un’ agreste corona , 
che a Lui verità , amore , e riconoscenza intcsse- 
vano , immortale il desiderando su questa Terra , 
alla quale Egli fa dono di beata calma , e di gio- 
condo riposo. 
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ODE SAFFICA 
Di Mirtindo Carie n se. 


d’ ormi cinto, o d’ iiman sangue asperso 
RIede FERNANDO nell’avito regno. 

Ma nell’ interminabile Universo 

S perde lo sdegno. 

Stringe al seno qual padre ogni suo figlio 
E addita del pardon 1’ arduo sentiero ; 

Nè la tenia di morte , o'di periglio 

L’ auge il pensiero. 

Tra le ignivome fiamme , onde la Reggia 
Ebbe a crollare nell’ infausto giorno 
Altra cura che pace non aleggia 

A Lui d’ intorno. 

E mentre al mare d’ ogni parte preme 
Il flagello terribile di morte , 

Egli aflrontar magnanimo non teme 

L’ infausta sorte. 

Tu lo rammenta , o Noja , e le sue cure 

Se tra’ pianti , e querele ancor provasti , 
Appena ridiran 1’ età future 

Quanto che basti. 

eh’ Ei già con liberal provvida mente 

Campò da orrenda fame il Daunio suolo , 

E a morte , che mietea rapidamente , 

Rattenne il volo. 
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Tu gli vedesti scorrere dal ciglio 

Lagrime di dolore all’ atto indegno 
£ serbata per lui nel gran periglio 

Fu Patria, c Regno. 

È desso è il Prence , che infedel fortuna 
Rapir voleva ai popoli soggetti ? 

La trista idea nell' infernal laguna 

Obbl'io ricetti. 

L’ orfana pianse , nè men pianse il padre 
Strappar vedendo dal suo seno i figli 
Per servir sempre fra straniere squadre , 

E tra perigli. 

Troppo dì sangue fu bagnata , c tinta 

Questa terra devota al RE FERNANDO , 

£ se di pugne 1' empia voglia è estinta , 

Si lasci il brando. 

Allor che morte nella Reggia ardio 

Alzar il ferro sol di strage amante , 

Grido comune alzossi al sommo Dio ; 

Salva il REGNANTE. 

E SAi.v\ ripetea pel piano , e il monte 
Il popolo che geme e non assonna , 

£ il voto replicò con mesta fronte 

L’ Itala Donna. 

I tcmjdi aprirsi , s’ obliar le offese , 

F.d un egual lamento , un pianto uguale 
L’ alto voler comune a tutti rese 

Nel d'i ferale. 
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L’ alba ridente appare , c già dall' egra 

Piuma sorge il SIGNOR, fogge il languore, 
E a Lui fiorita sanità rintcgva 

L’ allo vigore ; 

A tutti gioja Lalctiù sul viso , 

Che salvo è il Regno, poiché il morbo evinto 
E in ogni fronte il genial sorriso 

Parve dipinto. 

E sull’ Aterno or ne rimbomba il grido , 

E già dall’ antro de’ pastori echeggia , 

E con lieto fragor dal doppio lido ! 

Salva è la Reggia. 
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SONETTO 

Di Eomonte Amioeo. 


D ’ 

afra* gramaglia orribilmente nera 
Morte invan fui dall’ Èrebo ritorno : 

Se il ferro stringi , ed c tua voglia il glomc» 
A Lui furar che al bel Sebeto impera ; 

Ve com’ il Ciel d’ amica luce adorno 

Dissipa , e sporde l’ infernal bufera : 

Guatò FERNANDO, balenò d’intorno, 

£ de’ mali fuggì 1’ avversa scliicra. 

D’ ardenti voti la Sebezia Diva 

Stancava i Numi , e sospirosa intanto 
Flebil’ Eco gemca d’ Aterno in riva. 

bla poi che fama col sorriso in fronte 

Salvo , disse , ò 1’ EROE ! Disparve il pianto 
£ s’ anuuaulò di vaga luce il moulc. 


) 
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ANACREONTICA 

Di Solikdo Cirkeo. 


I. 

Disdegnosa im di Pamlora 
Dalla cieca urna de’ inali 
Crudel febrc trasse fuora ; 

E librandola sull’ ali , 

Fermò il volo oscuro , e cheto , 
Sulle sponde del Sebeto. 

3 . 

Qui diss’ Ella : io vò che il danno 
Piova , e lagrime conquisti : 

E a recar 1’ immenso alTanno 
Co’ seguaci suoi più tristi 
Volse i passi assai veloci 
Con orrende , e strane voci. 

3. 

E giù tosto il morbo fiede 
Il Sovrano Reggitore , 

Onde allor la Regia Sede 
Tutta colmasi d’ orrore , 

E ciascun con meste ciglia 
Fra se mormora , e bisbiglia. 
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Tulio il popolo indiviso 

L’ egro Padre ahimè ! compiange , 

E di pianto irriga il viso 
Il R.gal FRANCESCO, e s’ange, 
E LEOPOLDO, clic si adira 
Pur col Ciclo , e poi sospira. 

5. 

Nc ’l FRATEL , che dall’ Ispano 

Soglio augusto a noi ne venne , 
Per r amato suo Germano 
Al dolore il fren rattenne , 

Nè Io lascia un sol momento 
Nel periglio , e nel cimento. 

6 . 

E Partenope , men bella 
Di Posilipo all’ aprica 
Sponda assisa il sen flagella y 
E di preci il Ciel Gtica ; 

E già trepido per tutto 
Erra sol spavento e lutto. 

f 

Ma Pandora il colpo crudo 

Vuoi che jiiaghi , e meni a morte , 
Di pietà suo core ignudo 
Spezzar vuol la Regia sorte 
Di Colui , che fa beata 
La sua gente fortunata.. 
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Già la fama , che gli aifanni 
Reca ognor con rallo volo 
Spiega rapida i suoi vaorù 
Vèr le vie dell’ alto polo , 

Nunclando. ai Dii l’ indegno 
Di Pandora empio disegno. 

9 ' 

Tulio Olimpo si commosse 
Ad annuncio sì fer^e , 

£ caligine levossc 
A velar 1’ alto immortale 
Di que’ Numi eccelso trono , 

Cui sommesso è il lampo e il tuono. 

IO. 

Sliè pensoso il Maggior DIO : 

Poi con voce ancor dolente 
Disse ; dunque il Figliuol mio , 

Che laggiù vive languente. 

Perirà d’ acerbo male , 

Come pere ogni mortale ? 

M- 

Nò , NON PBBA : EI VIVA , E VIVA 
Per LUI lieta la sna gente! 

Ed allor la miglior Diva , 

Che sta a Giove ognor presente , 

Fè spiccar con voi più lieto 
Sulle rive del Sebeto. 
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li. 

Col bel ciglio I e iDan spiegate, 

La ridente DEA dell’ etra 
Là per 1’ alte stanze aurate 
Più festevole penetra , 

Fra le Dive la più bella. 

Che Pietà da noi s’ appella. 

13. 

Mirò il Rege, e il Regc in Lei 
Fissò lieto i lumi suoi. 

D maggior di tuli’ i Dei , 

Quella disse , a* piedi tuoi 
Me foriera ne destina 
Di missione alta, e divina! 

14. 

Fu la Fama messaggi era 

Del tuo male annunziatrìce : 

Ma il gran DIO non vuol che pera 
Tu Regai Germe felice ; 

Anzi a giorni più beati 
Te serbar vogliono i Fati ! 

15. 

Se tu bene in me t’ affisi , 

Me al candor del vago ammanto 
Riconosci , e in me ravvisi 
Il magnanimo tuo vanto ; 

Che non n’ ebbe un più clemente 
L* età prisca e la presente. 
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' i6. 

Io uicile.^ma al Dio Tonante 
^ olsi ffcTvid» la prrre , 

£ alia voce mia sonante 
Si bem-'no a Tc si fere, 
di’ ai be’ giorni li rinirna 
Della Uia gentil Sirena ! 
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ELEGIA. 

Ac A TUE TI PebIAG M. 

S OTEIilC O N. 

O iiiin'a Inda direni . MorLi vis iinproLa demani 
l'rada Maeliaoniis concidii nuxìliis. 

FERNANDO grcssum torsii jam tristlor dia 
Felifis ad iiifernos , venerai nude , Incus, 

Kuii jam regalo» fuilim dejiascitur arlus , 

Informi non jam pallor in ore sedei. 

Cedile pallenles curae , procul ile liinorcs : 

Alma Salus nivois fnlseril alilihus. 

.Slernilc flore vius , date llinra , incendile odores 
Res servala viro est puhhllca Borlionio. 

Ite a^iicres T mnUis(]ue onerate altana donis , 

Et lacla vesonejit aera repulsa nianu. 

Tsunc siulis vincire comas , nane divilc gemma 
Fas est , cl flavis tempora Chrysolllis. 

Parthenope faveas ; pulclirani nane indue vesiem 
Qiialem solemni convenil <Ase die ; 

Sive illam Tyriae manibus nevere puellae , 

Sivc auro tenui Gallica pinxil acus. 

Gaudia quaetpie donius passim pracseferat , .oninis 
Rideat aulaeis ])orticus Allalicis. 

Tum crebrae nileant lacdac per compita ; cerici 
Ilinc cum Piiacbaeis fulgida nox radiis. 

ri 

Omnia lacta dccent . FERNANDO sospite , duicc est 
Ai'cades , insueta fervere laetitla. 

B 
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SONETTO . 


AL MARCHESE CANOVA 
Di Dafni Acqelojo. 

F ammi , o Fidia novcl , fammi un’ altare 

Per quel Nume che a noi serbò FERNANDO; 
V’ incidi un doppio regno , un doppio mare, 
E il voto della Patria a voi raggiando . 

A destra stia ReligTon , che 1’ are 

Deserte infiori , c spinga i vixj in bando , 
Segga a sinistra ad erudir le chiare 
Arti la Pace , c col piè calchi un brando : 

Scolpisci ai quattro Iati in bianche stole 
Le paterne virtù cinte d’ ulivi 
Sul cerchio che le vie segna del Sole • . . 

Fidìa ; tu cerchi tra gli emblemi e i fregi 

Qual siane il Nume ..? a noi ti volgi ... e scrivi » 
Sacro al Pubblico Amor eh’ è vita ai Regi. 
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INNO AD IGEA 
Di Clahiso Mecario 
Segretario della Colonia Af.emina de’ Velati. 


c 

k^alve , o Dea , che al Tonante 
Ed al Fif;liuol di Semole 
14 nettare ministri alnii—bcantc , 

E sul labbro jnirpurco 

Lor piove l’immortale gioventù. 

T.eco Alcide fortissimo 
Siede, d’ambrosia sul ruscel pacifico, 
E teco Angusto , e d’ Elena 
Stanno i Fratei magnanimi 
Citareggiando , come Iddii , lassù. 

3 . 

D’ Amatunta Regina , 

E madre di Cupidine , 

Che ionia generava onda marina , 

Per te s’ orna di rosea 

bellezza il caro viso, e allegra il Ciel. 

Onde negli antri ombriferi 
Dell’ Ida eccelso , di leggiadra porpora 
Splendeva il di , che ahi misero .! 

Al Pastorello Frigio 

Tutta nudossi dell’ etereo vel. 

B 3 
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3. 

E per Ini sull’ antica 

Rejrnia tl’ Ilo , c (!’ Assaraco, 

Qnal lorvenle , shoccò fiamma nemica : 

Clic di due luci il folgore 

Copri 1’ Asia di liillo , e di dolor. 

E le mura d’ A poli ine 
E del tremendo Enosigeo la perfida 
Di Si non querimonia 
Struggeva , c tronco ignobile 
Giacque sul lido il buon Padre d’ Ettor. 

4 - 

Di Febo la Sorella 

Da Te diserta , e debile 

rie’ conviti d’ Olimpo era nicn bella , 

Quando sue cerve alipedi 

Dalla rupe la Dea precipitar. 

Ma dalle danze Efesie 
Piena di Te , tornò vaga , qual Venere, 
E r altre Dee mirandola 
Di furore insanivano , 

• E Lei Pallade , e Giuro invidiar. 

5. 

Tu deir Aurora in grembo 
Dal Ciel di nubi scevero 
Ve I si di rose un’ odoralo nembo , 

E molli aurellc svolano 

Con roscid’ ali , e lepido respir. 

£ allor tuo dono , Ìl balsamo 


Digilizectby Google 



ai 

Vital largo sull’ uom piove dall’ etere , 
E alle suluLii , e vigili 
Faliclie lui riducono 
Costume , inopia , e di bell’ opre ardir. 

6 . 

Cui tu non volgi il riso 

Egra la mento oscurasi , 

E 1’ istossa viiiìi scolora il viso , 
die allor dei sensi indonnasi 
pallida febee , o lento, e rio velen , 

Cile discorrendo i duttili 
Tubi del sangue , e le fibre irritabili 
Desta 1’ acuto stimolo , 

E di morte il principio 

Clic a noi Natura suggellò nel scn. 

7- 

E commun voto , e spene 

Sci de’ Regi , e del misero 
Servo, che grave ha il piè d’aspre catene: 
Che Te dell’ auro , e d’ Indiche 
Gemme non mcrca il pondo, e lo splendor. 
Dai hifjueati culmini 
Talor rifuggi de’ Potenti , e stabile 
0 Dea , t’ assidi d’ umile 
Tetto nei lari fumiili , 

E te pur doni a mal pasto arator. 

8 . 

Xc inv.in cerca, c sospira 
Clii nella ceca venere 

B 3 


Digitized by Google 



33 

Precipìlan<io , della fervid’ ira 
Ai moli aggiunse il languido 
Tener della vietata voluttà. 

E chi d’ usarne timido 
Guata i riposti in arca ampi tesauri ^ 

E da presso vi palpita 
Gelosamente trepido , 

E se condanna a turpe povertà. 

9* 

Ke’ ben di te sì affida 

Chi nell' arte difficile 
Di Podalirio , e Macaon confida. 

Dei tracannati farmachi 
Fuggi ritrosa i calici , 

Che sfioran la rosata giovcntìi. 

' CI»è in poche arcane radiche 

Ed in cortecce , che dai lidi movono 
Della fatale America , 

Hai tu trasfusa, e ingenita 
La sanatrice incognita virtù. 

IO. 

Te con vano tormento 

L’ alunno indaga del Brittanno Ippocrate 
Nel vario eccitamento ; 

E coll’ inverso stimolo 

Te l’ Insubre Galeno invan cercò. 

E sol concedi un rapido 
Lampo , e riveli tuoi segreti altissimi 
A quei , che 1’ anatomico 
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Colici hrnndllo , inciilcre 

Scjipc c sull’ uoin te , Dira, interrogò. 

il. 

Ma invan Tc non impetra 

Clii per ioferiuo Padre , e amato Principe 
Inalza voti all’ etra , 

Con miserandi gemiti 
Cercando la pietosa alta mercè. 

Chè sopra nube argentea 
S’ erge , quasi profumo , a Te la fervida 
Prece de* fi gli, e aleggiano 
D’ intorno a Lei sull’ ignee 
Penne l’ amore , e l’ incorrotta fè. 

Di ribollente febre 

Languia FKRNANDO, e già lo Ciel Sebezio 
Di Cimmerie tenèbre 
Era coperto , e del dolor l’ imagine 
Scull’ era in ogni volto, e in ogni cuor. 

Dal picciol Tronto all’ultimo 
Orcto ahi! tutta di sconforto gravida 
Fama portava il lugubre 
Ferale annunzio , e duplice 
Rivo eran gli occhi di cadente umor. 
i3. 

£ de’ tuoi doni , o Dea , 

Cile tutt’ i doni di fortuna avanzano , 
Supplice io pur chiedeva 
L’ almo favor sull’ incbto 

B 4 



Sire, che invidia a questa terra il Cicl. 

E tu dalle sideree 

Volle scendesti , dall’ amare lagrime 
Impietosita , c. al provvido 
Prence I’ eterno dittamo 
Davi , c fremeane Laclicsi crudel. 

> 4 - 

a quell’ Augusto in petto 
Già per Te nova gioventude infondesi ; 
Kè mai sul divo aspetto 
Di i Regnator Nestoreo 
Accuserà 1’ età ruga senil. 

AliI tu dal sommo Egioco 
Impetra, o Dea, clic tardo al Ciel sia re- 
FERNANDO , amor de’ Popoli ; ( duce 

£ a Te sull' ara ingenua 
Ogni anno sveneremo agna gentil. 
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‘SONETTO 

Dj MetiscoAmideo. 


T . 

JL crf;i , Aferno , il dolrnle aiìlilto ciglio. 

Che nosco hai già versato un largo pianto , 
E del possente SIRE al rio periglio 
Prece inalzasti pur dei Santi al Santo. 

Morte 1’ assalse con superbo vanto : 

Pianse il Sehcto per 1’ amato Figlio , 

Ma fiorente salute in roseo manto 
Scese, e glien’ dava amor Tallo consiglio. 

D’ Atropo cadde al suol T immansueto 

Ferro crudele ; or tu lo prendi , e ascoso 
Giaccia per te nell’ antro tuo segreto. 

E Tu vivi , o gran Rege , e il nostro adorni 
Secol tua vita , e Te serbi pietoso 
Ai nostri voti il Donator de’ giorni. 
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SONETTO 

Di Erasto Beotioe. 


C^uHiid» Ji CARLO il FIGLIO egro giacca, 
Dell’ «jni|)e , e de’ gufi il mesto cauto 
S’univa ai tristo uiiiversal compianto 
CU’ Etna j e Vescvo alto echeggiar Iacea. 

La Vergin vidi allor Partenopea , 

Qual Cassandra novella in riva a Xanto , 
Che di bellezze sue non fca più vanto , 

Ma supine le mani al Ciel steudea. 

Con mesta prece , disse allor , plorando: 

Rispetta , Atropo , delia Patria il pegno , 
Salva i miei figli nel salvar FERNANDO. 

Più dir voleva , ma balena un segno 

In Ciel , da cui mi parve udir tuonando : 
Fia salvo il RE , perchè fa salvo il Regno. 
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SONETTO 

Di Licida Larisseo. 


oicliè rapire a’ suoi diletti Figli , 

E far don di FERNANDO al Cicl Tolea 
La cruda Parca : Morte sorridea 
A' suoi graditi , c perfidi consigli. 

Partenope , tremando , i suoi perigli 
Vide , e rapi della tremenda Dea 
E Decreto fatai che scritto avea 
Sdegnosamente dai tenaci artigli. 

Tremò il Sebeto , c il volto suo si tinse 
Di pallido color : P Atcrno ascose 
E capo , e tutto di dolor si pinsc. 

Giove si mosse , e ad Atropo si oppose : 

E mentre al tempo ogni vigore estinse , 
La vita di FERNANDO in salvo pose. 
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Di Berasto Persejo, 


In van , Parca falnl , con mano alterna 
L* inclito stame estenuar confiili 
Del gran FERNANDO , elio a’ Seliezj lidi 
Mo>ahca , E Padre il prisco Tanto eterna. 

Talvolta è ver , che il torcer tuo costerna 
I Popoli (livoti , e a Ini sV fidi , 

Ma non è già , die a disperar li gnidi ; 
E sereno il diman , s’ oggi pur verna. 

Dalle fila adorate il colpo indegno 

Lungi ne vada ognor d’ Atropo rea 
A seconda de’ voti , onde arde il Regno. 

Sia dell’ antiea favola 1’ idea 

Alla Vita Regai perpetuo pegno, 

Nè fia die sorga una novella Altea, 
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SONETTO 

Di Euhidalco Corintie o. 


1\T 

iiicnfrc ila crnclo afraiino in molli pi»mie 

Giaccan le memLra di FERNANDO oflese , 
Fello volò nel Regio Icllo, e rese 
A’ Sudditi , ed a’ Figli il Padre » il Nume. 

Del Lei Parnaso aliLandonando il Fiume 
Seco schiera di Cigni i vanni stese , 

Io li vidi; ed intanto Apollo accese 
Sull’ egre ciglia un più vivace lume. 

Tai sul pio RE spargea raggi immortali , 

Quando il musico stnol , che ha Liaiicitc chiome 
Temprò T ardor col ventilar dell’ ali. 

Dissi allor ; Ei le parche in 'ufo ha dome , 
Mentre candidi augei rei do i vitali 
Co’ vaimi il corpo , e co’ lor canti il Nome. 
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S 0 T E II I C 0 N 


Evanthi Partenii. 

l'RyANDI Yullns morlio squallchal arrrbo , 
Foniiaqiie , qua non est altera aiiialiilior. 

Qualis , (lum caiTa fcgitnr ferrugine Plioelms , 
Lunaqiiu terrifieis obruiliir tencliris ; 

Languescit subito moles juilclierriina Muiul! , 
Fulgida nec rulilant sidera fisa polo ; 

Parlbenope iusignis .crincs de fronte solata 
Langiiesccns intcr nubija lri$titiae 

Sic milii visa loqni : Patrium si scaiulerc Olympmn 
Rex vclit , atqiie poliim transvolet aetbereuin; 

Qui splendor misci'ae, qiiae spcs juilii denique rcstat? 
Quo m'ihi fas trepidum delituissc caput? 

Eripe FERNANDUM , Siiperum Rex , eripe letlio 
Quelli tibi jam pietas elficit adsiinileni. 

Dixit , et cxcepil .celsi Reguator Olympi 

Candida de Coclo vota , piasque preces. 

Extemplo vigor, et vis Regi est reddito nostro. 
Et forma , et pulclicr , qui fuit ante , color. 
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SONETTO 


Di Arbace Delio. 

Grià condotto al suo fine ornai parca 

L’ aureo stame vital del gran FERNANDO , 
E già , la man del fatai ferro armando , 

L’ inesorabil Parca il recidea. 

L’ alma Sirena pel dolor gemea , 

Nel grafre rischio il suo Signor mirando ; 

E r umide pupille al Ciel levando 
Con caldi voti a lui pietà cliiedea. 

Quando si udi dall’ alto un suon che disse : 
Atropo arresta il colpo , c 1’ innocente 
Vita al Sebezio Eroe si serbi ancora. 

Che se abbastanza alla sna gloria Ei visse , 

Visse poco all’ amor della sua gente , 

Che più qual Padre , che qual RE 1’ onora. 
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S 0 N Ti T T 0 
Dr OsiRI T E R O F O H 0 . 


D esili nlleri liioi d'i lo sIhrip tl’oro, 

O un duplice mar Pailre , e Signore , 
ISon fdan già le lerruginee Suore 
Cile delle umane vile hanno il lavoro. 

Ma di helle virlù candido Coro 

blindalo dal jiiù puro , c fido amore 
Di lutto il popol tuo ne segna l’ ore 
Assiso all’ ombra del BORBOjNIO alloro. 

E scLben l’ invid’ Atropo crudele 

Le minacci' talora ingiuria , e danno 
Coll’ atra force , e collo stigio fiele : 

Hai chi ti salva da’ nemici oggetti , 

Piè avrai! mai fona , finché forza avran;V> 
V illude, e anjor de’ Popoli .soggetti. 


I 
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Dello stesso. 


jVIorte flac;!’ iinl abissi alto rizzosse 
Avida eli gran preda; e sul Tirrono 
Slese 1’ orcliiaje inlcnclirafe , c rosse , 

Oiid’ erutta pestifero veneno. 

Collo sguardo ferale alfin percosse 

Quid PRENCE Augusto , che di valor pieno 
E di clemenza più che alcun mai fosse 
Regge di due Sicilie il noLil freno. 

Il Regale Scheto alzò dolente 

Un grido , cui fec’ eco Atemo , e truce 
Etna muggir s’ udì cupo-freinente : 

Invan minacci il Pio BORBONIO Duce , 

Disse 1’ Angel di Dio ; sparve repente 
Colei , che in polve il fasto uman riduce. 


C 
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Del medesimo. 



ià vendicalo avea dal llcr Servaggio 
Il Pnpol lido , e dal decenne pianto 
F1-2RNANDO, e dolce ognun copri a col manto 
Tranne 1’ estranio aulor del grave oltraggio. 


Già rifiorian sotto ’l paterno raggio 

Le virtù a gara , e rabbclliasi il santo \ 

Codice patrio , e con devoto canto 
S’ oflria ne' Templi un più verace omaggio. 

Rinnovellati con U Chiesa i giuri 

Andonne al somrpo Sacerdote , e appese 
1 suoi trionfi di Sionne a’ muri. 


\ 


Reduce Ei cadde ahimè ! tra gli aspri artigli 
Di febbre ria , ma Iddio rampollo , -e rese 
Più che a* sudditi il Prence , il Padre a' figli. 
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EPIGRA3IMA SOTERTCUM 

Teopiiii.1 Cai-edo.mi. 


D«m sua Pai-ll«r‘iiop(’,aUjiic nliaPiqiipIs iflipcrat, ur- 
Pi'o Ri’}»»’ cnìiiiilunl vota precesipie siniul , ( bcs 

Protimis luPC rata siint , rohur iiain, visijuc, salu.sque 
Integra FKHNAIM)! , fjuae fiiit ante, pcdil: 
r»ec mora , fama voiat , Popiili gralanOir , cl omncs 
Laelitiam certant prodcrp , quisquc suam : 

Al(|uc aelas omnis , scu vir , seii fueiuina solvit 
In templis grates supplieis .ore Deo, 
Praecijnieqne nrLs iiac.c sortita ex alite nomon , 
Qiiac l'erlur quondam tela tulisse Jovi , 

Gaudet , itemque fidem rcnovat , qua;n practulit ante. 
Et Domino hanc profert ofliciosa suo,. 

Re memori , in Regem, q.iiod debet , pectore versans 
Claraat , et ‘hacc stimulo concita amoris ait ; 
A'ive din , magne o FERNANDE , ac sidera , quaeso , 
Scro petas , quuin sis Rexquc , Paterque simul. 
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ANACREONTICA 


Di Filalete Patrio. 

O <r Atomo ; c del SoLoto 

V.ighc Ninfe , e voi Pastori , 

Crai’ incensi , eletti fiori 
D’ Esculapio al sacro Tempio 
Dell venite a tributar. 

Ah non mai così cortese 

Qin;slo Nume ai caldi voli 
Fu de’ Popoli devoti , 

Che a lui porsero col pianto, 

E compunti dal dolor. 

Già la Parca il doppio ferro , 

SeMicn trista , ahimè luovca , 

E vicina ali’ opra rea 
Mortai palpito tremendo 
Mosse a tutti allora in sen. 

Della nera invidia a scorno , 

E d’ Averne al ficr comando. 

Rese il Cielo al buon FERNANDO 
Nuovi , e più felici giorni 
De’ già scorsi in fresca età. 

Fin dall’ allo delle sfere 

Udì Giove il mesto grido 
Di Partenopc sul lido , 

E de’ Popoli gementi 
A pietà si mosse alfìn.i 
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A se quindi d(i’ Crlcsli 

Cliiainò il fido Mcssaggicro , 

K qual zeffiro leggiero 
11 gran cenno onnipotcnto 
Si fè tosto ad eseguir. 

D’ Esculapio al sacro Altare 
Il suo volo alfin rit(^nnc , 

Dietro gli omeri le penne 
Lievemente ripiegando , 

In dolce alto si fermò, 

E a quel Divo , che de’ morhi 
Regge il freno , e rassicura 
L’ uom talor dalla paura 
Della morte , il gran comando 
Manifesto Ei fece’ allor. 

Ripigliò la via del Cielo , 

Dato eh* ehhe il lieto avviso , 

E 1’ amahile sorriso 

Dar che al Nume sulle lahhra 

Pullulasse del gioir. 

Ri vcrente all’ara giugno 

Mesto il Fisico gentile , 

Ed un formaco non vile 
Vi ritrova , c corre , e vola 
Alla Reggia del pio RE. 

All’infermo Augusto il vaso 

Porge , c quegli il liba appena , 
Che già riede in lui la lena , 

E riprende in un'istante 
Il perduto suo vigor. 
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n bri giorno alfin succile 
Alla loi'Lida procella ; 

Giu d’ intorno la novella 
Si dilTonde , c ognun di gioja 
Lieto un’ Inno inalza al Cicl. 

E voi ])ur d’ Aterno in riva 

Vaglie Ninfe , e voi Pastori 
Grat’ incensi , eletti fiori 
D’ Ksculapio al sacro Tempio 
Deh venite a tributar. ' 
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SONETTO L 


Di Ecfakto Tebano. 

7e Joi>is impio 
Tutela Saturno refulgens 
Efipuit : voìucrisque fati 

7'ardavit alas , • 

llor. Car, lib, 11. Ode 


.A-Iznr In Aonlc , c &cinljllar fu visto 
D’ aurata luce tra 1’ algoso crine 
II ridente Sebclo allorcliè al fine 
Del Padre il Regno rifacea 1’ acquisto. 

E’ Angel d’ Italia usbergo d’ anietisto 
-VcAtia lucente , e dalle vette alj>in£ 

S’ udia dentar cosi 1’ ombre Lutine , 

Che il solo nome lo stranicr le tristo. 

D Tebro , r Elidano , e 1’ Arno , e ’l Reno 
Gli alti sensi nscollaro ; e allor la guerra 
Torni) trai pianti dell’ abisso in sena : 

E il nuovo Tito , che nel cor rinserra 

Giustizia , e pace , 1’ onde del Tin-cno 
V^rcò , lasiciando la Trinacria terra. 

C4 
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TTifo tornò, Io lacrime finirò; 

Ed Ei portando della pace in pegno 
L’ amor di Padre , si condusse al Regno 
Compiendo cinc^ue e cinque soli il giro. 

Quindi le voci di concordia aprirò 

I canti ecccdsi , e si baciar per segno 
Tulli di affello , con verace impegno, 

E i baci i tcinpj d’ amicizia empirò. < 

Ma non era 1’ ctadc ancor finita 

Dell’ affanno , e del duol ! Sforza le porte 
D’ Èrebo il morbo , e un reo destin lo aita. 

Ahi di contento uman lusinghe corte ! 

A chi chiama la patria a nuova vita 
Minaccia i giorni dispietata sorte 1 
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egliara il Dio , che tra gli eterei Cori 
Regge il fato dei troni , e al suo volere 
Saigon rotando le fiammanti sfere 
Pel Regno augusto degli eterni allori. 

£i col suo sguardo , che penetra i cori 
Vide il lutto comune , e le sincere 
Idee vi scorse , i sensi , il dispiacere , 
Gli auguri! , le speranze , ed i timori. 

Mosso dai pianti , nel voler sen venne 

Della virtù , del bene ; e '1 suo consiglio 
Accettò i voli , che la patria ottenne. 

Salvo Tito restò d' ogni periglio , 

£ la salute sua vita divenne 
Novella pur pel Popolo suo figlio. 
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ANACREONTICA 
Di Levcotea. 


enilc o pegni teneri 
Dell’ amor mio costante 
Venite meco al Tempio 
Di Giove ailitonante. 

Ivi a mie calde lagrime 
A piè del Dio devoti 
Unite i vostri ingenui 
A lui più accetti voti. 

L’ inesoralìil Atropo 

Minaccia aspri perigli ; 

Tremenda Dea deh fermati . . . ! 
Corriamo al Tempio o figli. 

Ah! se sapeste o miseri 

Qual giusto , e grave duolo 
Tutto costerna ed agita 
Nel vostro Patrio suolo ? 

Que’ vostri sguardi placidi 
Quel tanto caro riso 
Presto cangiar vedriansi 
Col rio pallor del viso. 
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Già già ron ranno imlodlo 

Invida un’ empia Dea . . . 
Cile dissi !.. un atra furia 
La più inumana , e rea ; 

Tenia al Selielo togliere 

11 figlio , il Padre a noi , 
Kd il futuro esemj.io 
D’ alte virludi a voi. 

D’ alte virtù clic .simile 

Al sommi Numi il fero 
Virtù clic a’ mesti .sudditi 
La calma alfin renderò. 

Ma sovriim.ina Gloria 

Con destra vincitrice 
Strinse modello a’ posteri 
Di saggio R£ felice. 

Per Lui la Sposa timida , 

Gode il Consorte allato , 
Ed il buon veccliio gelido 
U figlio traviato. 

Per lui tosto s’ ostinsero 

Con 1’ odio , e col livore 
Fiaccole di discordia 
Fra il Cittadino amore. 
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Per Lui ride Parloriope ^ 

E vede di Sofìa 
Sicuri i figli ascendere 
La disastrosa via. 

Per lui colmo di giuliilo 
li giusto va gridando : 

Tulio dohbiaino all’ inclito 
Reduce FERDINANDO. 

Per Lui . . . ma qual frenetico 
Grido di gioja io sento? 

Che avvenne , e come nascere 
Potè sì reo contento ? 

Ma non m’ inganno ; i palpiti 
Pel nostro Ji E finirò : 

E Salvo P Vom benefico : 
FERNjINDO è a noi . . . respiro. 

Va mio Liondello Giacomo 
Colle tue care suore 
Prendi qiielP agna candida , 

Che dietli il Genitore, 

E innanzi al sommo Egioco 
Non più di pianto aspersi 
Tu più innocente , svenala 
In su gli altari tersi. 
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Menli’ chliri di li-liiiii 

Tulli iiu|>loiiain , Pastori, _ 
AI nostro Rl'2 niafriiaiiiiuo 
Pace , salute, e allori. 


SPIEGAZIONE DE’ NOMI PASTOIULI. 


Ai-FESìBEO Cytnio . . 
Mirtisdo Cari enee . 

Eumonte Amicleo . 
SoLiKDo Cibreo . , . 
CtARiso Megario . . 
Agateto Periagio . . 


. S- E. il Marchese Torn- 
inosi Sfgr. dt Stato ec. 

, Federico Guarini De' Du- 
chi del Poggiardo , In- 
tendente della Proeìncia^ 
Pastore Ai cade e Eice- 
Custode della Colonia 
Alernma de’ Eclati. 

, Marchese Bartolomeo de 
Torres Sindaco delP A- 
quila, 

. Luigi Fianchi Procura- 
tor Gen. della G. C, 
Criminale. 

, Marchese Dragonetti Ca- 
valiere di Giustizia del- 
l’I.R.O. Costantiniano, 

, D. Bonanno de Saiiiis 
Professore di lettere 
umane nel Beai Liceo 
di Aquila. 
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àfsTISCO Jmidmo . . . . 

Beranto Persejo . . 1 

EvRIDALCO CoRlSTJEO 
Erasto Beotide , . . 

Licida Larisseo . . , 
Orbace Delio .... 

OsiRj Teroporo . . . 

Teopilo Calsdonio . 
Filalete Patrio . . 

Ecpamto Tesano . . . 

Dapni Achelojo . . . 

Et'ANTO PaRTENIO . . 
CaRICLEO CuEMARlO . 


Sf 

Carlo Cornacchia Profes- 
sore di belle lettere nel 
Reai Liceo di Aquila. 

Michelangelo Lupacchini 
Capo della J. Divisione 
deir Intendenza. 

, Barone Francesco Nar- 
dis. 

. Giudice Cesidio Bonannì 
Cav. deir I. R. O. Co- 
stantiniano. 

. D. Luigi Nofìetti. 

, D, Francescnntonio Ber- 
nascone Canonico del- 
la Cattedrale. 

Giuseppe Alferi Ossorio 
Conservatore delle Ipo- 
teche. 

. Arciprete D. Sante Leo- 
nardts. 

. Giambattista Micheletti 
Segret. perpetuo della 
Società Economica. 

. Vincenzo de Tommaso Di- 
rettore delle C. D. 

. Cavaliere Angelo Maria 
Rirc'. 

. D. Gio. Battista Fiore 

. Marchi se Feidinando de 
Torres 



Lsvcotej Contessa D, Marianna 

Gaetani 



( i ) Limjlgo PiLio marchete Giovanni de Vorrete 

A’tsToHE Massico .... f'inceniu Minicucpi. 
Tji.T!tro PoLBMASco . . Gitis'ppe Manieri, 

Mslisbo Sjaio , Marchese Gio: Battista Dra^ 

goretti. 

(i) Si allude alle Poesie in dialetto vernacolo. 
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PER LA RICUPERATA SALUTE 
DI S. M. 


SONETTO 

del UARCHESE di PIETRACATELLA. 

VICE CUSTODE ONORARIO PERPETUO DELLA COLONIA 
ATERNINA DEI VELATI 

TRA GLI STESSI BVMBLO FENICIO . 


X Lcndi o mia lira il più tenero suon o 

Che in te si cela , piu d' un padre al cuore 
Che del Monarca all' adorato trono 
Inno di gioja olendo , inno d’ amore. 

Fur tristi i pianti or lieti i pianti sono 

Che echeggiano nei Tempj , alto dolore 
Cede a immenso gioir , d' ogni altro dono 
Che il Gel ne fece è il viver suo maggiore . 

Gran Dio che accogli con sereno ciglio 
Limpidi voti e la possente mano 
Ci stendesti pietoso in tal periglio 

Per lunghi anni in Fernando un Rè ci serba 

Che ha U cuor di Tito e il genio di Trajano , 
Di Nestore è per lui la vita acerba . 
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